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SE AVESTE FEDE  QUANTO UN GRANELLO DI SENAPA!

Domenica XXVII per l’anno C


“Gli apostoli dissero al Signore:  Aumenta la nostra fede! – Il Signore rispose:  Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso:  Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe.


Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare un gregge, gli dirà quando entra dal campo:  Vieni subito e mettiti a tavola?  Non gli dirà piuttosto:  Preparami da mangiare, rimboccati la veste e servimi, finché io abbia mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai anche tu?  Si riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti?  Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite:  Siamo servi inutili.  Abbiamo fatto quanto dovevamo fare” (Lc 17, 5ss).


Gesù ha detto:  Se aveste fede quanto un granellino di senapa… potreste compiere miracoli; nulla sarebbe impossibile per voi.  


Quali sono i miracoli che Gesù promette ai cristiani?  Non certo giochi di prestigio, non spostare montagne o sradicare alberi secolari per fare spettacolo. 

Gesù ci dà il potere di spostare le montagne dell’egoismo, di sradicare le radici profonde dell’odio, della sensualità per osservare il suo Vangelo e vivere una vita angelica già da questo mondo, trasformando la terra in un paradiso di bontà, di fraternità e di pace.


Ne Vangelo ci sono precetti molto difficili per le  forze umane.  Ma prima dei precetti divini, Gesù ci ha dato la forza divina per metterli in pratica.   

Ecco alcuni precetti evangelici che sembrano impossibili a osservarsi: perdonare non una volta o qualche volta, ma sempre; fare del bene a chi ci fa il male; considerare le ricchezze come beni comuni e non solo privati; ritenersi amministratori di Dio del denaro, dei possessi, della salute, di ogni capacità e anche della stessa vita.  Dobbiamo rendere conto rigoroso a Dio su come abbiamo utilizzato i suoi beni, che rientrano in un piano universale di salvezza e non negli affari strettamente privati.  Si deve considerare il denaro con la stessa indifferenza dei sassi che s’ incontrano lungo le vie di campagna.  Così direbbe il santo evangelico, S. Francesco d’Assisi.  

Inoltre Gesù vuole che riteniamo la morte come un invito a nozze, la sofferenza e il martirio come il dono più grande e affascinante. E vorrei aggiungere ancora: al giorno d’oggi sembra impossibile anche l’unità della famiglia e la fedeltà nel matrimonio.


Quando la debolezza umana risponde alle prospettive del Vangelo che non è possibile, Gesù replica dicendo:  Se aveste fede quanto un granellino di senapa, non esisterebbe impossibilità alcuna.  Ciò che non è possibile all’uomo è possibile a Dio.   Nulla è impossibile per chi crede, neanche spostare le montagne.


Un granellino di fede è da intendersi come un piccolo pezzo della santa ostia.  Gesù è realmente presente in tutte le ostie consacrate come anche nei piccoli frammenti.  Quando Gesù dice che basta un granellino di fede non intende un poco di fede, ma anche un solo atto che però deve essere di fede autentica. 


Gesù disse:  … potreste dire a un gelso:  Sii sradicato e trapiantato nel mare.Il gelso è una pianta con radici molto lunghe e difficili a sradicare.  Ancor più difficile è trapiantarlo nel fondo marino.  Ma con la fede si possono compiere gli stessi miracoli di Gesù che con una parola guariva i malati e risuscitava i morti.  

LA FEDE DA’ POTERI DIVINI ALL’UOMO.  Dunque la fede trasforma gli esseri umani in umano-divini come è Gesù.


Gesù usa un paragone che apparentemente è molto duro, ma in realtà è molto consolante.  Dal brano del Vangelo sembrerebbe che Dio fosse paragonato al padrone spietato di uno schiavo.  

Dice Gesù:  Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà quando rientra dal campo:  Vieni subito e mettiti a tavola?  Non gli dirà piuttosto:  Preparami da mangiare, rimboccati la veste e servimi, finché io abbia mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai anche tu?


Gesù non vuole mettere in evidenza l’agire del padrone, ma la condizione dello schiavo nella società antica.  Lo schiavo era privo di diritti umani e di comprensione.  Quando aveva fatto il suo dovere, non meritava nessuna ricompensa.

Ogni uomo davanti all’infinito  Dio è in condizioni molto più misere di quelle degli schiavi, un essere in-utile, in-servibile.  

In altre circostanze Gesù aveva usato il paragone del bambino immaturo e bisognoso di tutto.  E’ lo stesso messaggio con un’altra immagine.  Gesù, mettendo insieme lo schiavo con il bambino, vuol dire che la nostra impotenza è una condizione felice perché attira la misericordia del Padre che è nei cieli.  Però è necessario mantenere  lo stesso atteggiamento dello schiavo e del bambino che attende tutto dai genitori.   

Il messaggio è consolante:  siamo poveri, incapaci, immaturi, bambini e schiavi, ma anche felici figli di Dio.  Egli è padre e provvede a tutto con infinito amore.  Dobbiamo perciò rapportarci verso Dio con umiltà e anche con immensa fiducia, gioia e abbandono.


Gli uomini trattavano con durezza gli schiavi, ma Gesù morì in croce anche per loro.  Per questo non approva la schiavitù che fu abolita con l’avvento del cristianesimo. 

Gesù voleva dire:  solo Dio è più grande di tutti, infinitamente di più.  Davanti a lui nessuno può avanzare diritti.  I farisei invece ritenevano che la salvezza fosse frutto di meriti umani.  Gesù insegna che è puro dono di grazia perché siamo stati creati gratuitamente,  salvati gratuitamente e gratuitamente siamo stati elevati al rango divino.  Con il Battesimo e con gli altri sacramenti veniamo nobilitati con la vita divina.


Gesù vuole far toccare con mano la nostra immensa piccolezza e la sua infinita  bontà amorosa e misericordiosa.  Bontà cioè come quella di una mamma! (La misericordia è l’amore materno di Dio).  Per questo disse:  Se aveste un granellino di fede, voi potreste compiere l’impossibile.   L’onnipotenza di Dio si mette a nostra disposizione se crediamo, se manteniamo l’atteggiamento di fede, abbandono, fiducia illimitata.  

Fede dunque, deriva dal nostro legame intimo con Dio fino a partecipare alla sua stessa vita, alla sua condizione e avere la stessa potenza e lo stesso amore.  La fede appartiene al genere delle nozze:  effettua un legame di vita e di amore e comunica i beni.  Dio prende la nostra debolezza e noi la sua onnipotenza.

Gesù disse:  Non vi chiamo più servi, ma amici perché vi ho dato tutto quello che ho ricevuto dal Padre mio, anche il mio essergli Figlio.  Voi siete figli di Dio come me e in me.  E se figli, non avete più lo spirito del timore, ma quello filiale che con immensa tenerezza  e con gioia grida:  O Papà del cielo, Papà mio come Papà di Gesù.


 Se aveste un granellino di fede ossia se voi riconosceste e viveste l’essere figli di Dio, comprendereste che Dio è il primo vero papà.  Non siete più schiavi, ma figli, eredi dei beni di Dio.  Dunque vivete la vostra filiazione divina e così vivete nella fede. 

Se aveste un po’ di fede, disse Gesù.  E i discepoli capirono che vivere di fede significa entrare in una relazione filiale con Dio.  Perciò gridarono con gioia e con il desiderio di vivere da figli:  Signore, aumenta la nostra fede.  Ossia:  Fa’ che comprendiamo fino in fondo il nostro stato di figli tuoi. 

Gesù allora rispose:  Uno schiavo comprende molto bene che non può avanzare alcun diritto davanti al suo padrone (che poi in fondo è un uomo come lui).  E voi perché vi lasciate ingannare dalla mentalità farisaica che pensa di avere diritti davanti a Dio?  Non scambiate la fede cristiana che è legame vitale con Dio con le religioni umane, con i meriti umani.  Rendetevi conto che siete dono, grazia, frutto di bontà e di amore e di solo amore, eterno e infinito amore.


La vita cristiana deve essere la scoperta nuova e unica di un amore infinito e totalmente gratuito molto più della scoperta che fa il bambino dell’amore dei genitori.  Il bambino è convinto di non avere nulla, ma che non gli mancherà nulla perché i genitori gli danno tutto.


Veramente i genitori non possono dare tutto perché sono creature e non il Creatore.  Dio è il Creatore e perciò la scoperta del cristiano deve superare ogni altra esperienza di gratuità, di dono, perdono, amore, generosità, bontà, benevolenza e quindi di gioia senza fine perché siamo di Dio, da Dio, con Dio che è padre e madre insieme, fratello e sorella.


Dice Gesù:  Dite spesso:  Siamo servi inutili.  Cioè: Siamo meno che bambini, incapaci, poveri e piccoli.  Ma Dio, che è padre, vi colma di amore infinito.


Oh, gioia!  Oh, felicità! Oh, grandezza del Vangelo e della vita cristiana!

CHE COSA E’ DUNQUE LA FEDE?


La fede è l’atteggiamento del legame vitale con Dio per cui i suoi beni fluiscono in noi:  la sua onnipotenza, il suo amore, la sua gioia, la sua grazia.  Ci riempiono e devono traboccare sul nostro prossimo perché quanto più i beni provenienti da una fonte entrano in un canale tanto più si riversano negli altri e contemporaneamente attirano altri beni dalla sorgente.


Dio è amore e noi dobbiamo amare come lui e noi possiamo amare perché il suo amore onnipotente entra dentro di noi e rende possibile ogni cosa anche quelle che sembrano umanamente impossibili.  Da cristiani abbiamo capacità divine.


Dio è bontà, gioia, letizia sempiterna e noi siamo avvolti in questo mare di gioia e di felicità molto più che i bambini più fortunati.  Ma come essi dobbiamo essere sempre più appoggiati al supremo Papà.  FEDE E’ APPOGGIO REALE E VITALE IN DIO.


Fede è camminare sulle acque, come fece Pietro, e finché credette le acque divennero roccia.  Avere fede significa confidare in lui, come dice Giobbe:  Anche se Dio mi uccidesse, continuerei a credere e a sperare in lui.


Signore, aumenta la nostra fede in tutti i momenti della giornata e della vita, nel buio e nella morte, nella sofferenza e nella difficoltà, nella tentazione del mondo o del diavolo che gridano:  Non è possibile osservare il Vangelo! –  Al contrario noi grideremo:  No, tutto è possibile per la forza divina e amorosa di Dio.  Noi possiamo andare avanti secondo i dettami del Vangelo che dice:  Fai del bene a chi ti fa del male, non odiare mai, ama sempre, opera con gratuità e con amore perché tutto si fa per il Cristo:  Quello che fate agli altri lo fate a me in persona.  E Cristo è il fondamento della mia vita, l’appoggio sicuro, la roccia che non viene mai meno, cibo e bevanda di vita, balsamo, veste, dimora, forza, rifugio, conforto:  in te speriamo.  Illumina con il tuo Spirito l’oscura notte del male, orienta il nostro cammino incontro al Padre. Amen! 

